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PARTE  PRIMA  





TITOLO I





DISPOSIZIONI GENERALI





CAPO I





Finalità e riferimenti





Art.1


Finalità delle norme





Le norme di attuazione egli elaborati grafici di progetto costituiscono gli strumenti:


per l’organizzazione del territorio Comunale;


per la disciplina dell’attività edilizia, sia pubblica che privata, nell’ambito dell’intero territorio Comunale.





Art.2


Riferimenti





Per quanto non specificatamente espresso nelle presenti norme di attuazione si fa riferimento alle Leggi Urbanistiche vigenti.


L’attività edificatoria nelle varie zone in cui è suddiviso il territorio comunale è soggetto oltre che alle disposizioni delle leggi vigenti, a quelle del regolamento edilizio e a quelle di altri eventuali regolamenti comunali purché non in contrasto con le presenti norme.

















CAPO II





Criteri per la determinazione degli indici e dei parametri





Art.3


Indici a parametri





L’utilizzazione delle aree, ai fini dell’edificazione, consentita dallo strumento, è regolata dagli indici e parametri definiti nell’art.7 .


Gli indici sono tutti prescritti in senso assoluto:


per le lottizzazioni private autorizzate dal comune secondo quanto disposto dall’art.28 della Legge Urbanistica 17/8/1942 n°1150 modificato dall’art.8 della Legge 6/8/1976 n°765 e dalla legge 27/1/77 n°10;


per le lottizzazioni concordate (consorzi di privati) nelle zone di intervento diverse da quelle di espansione;


per i normali progetti edilizi regolati dal solo strumento della concessione.


Sono prescrittivi in senso assoluto la ripartizione delle aree, l’indice di fabbricabilità (territoriale o fondiaria) e l’altezza massima degli edifici:


per i piani particolareggiati;


per gli interventi edilizi unitari con predisposizione di planovolumetrico.





Art.4


Definizione degli indici e dei parametri





Superfici territoriali:


è la superficie di una zona di piano misurata per intero al lordo di qualsiasi detrazione.


Indice di  fabbricabilità territoriale:


è il rapporto tra il volume realizzabile in una zona di piano e la superficie territoriale della stessa:


    volume		=	mc


------------------------------	        ------------


superficie territoriale		mq





Densità territoriale:


è il rapporto tra gli abitanti insediabili in una zona di piano e la sua superficie territoriale_


        volume		=	ab


------------------------------	        ------------


superficie territoriale		ha





Superficie fondiaria:


è la misura della superficie territoriale al netto della viabilità e degli spazi pubblici, degli spazi di sosta e parcheggio pubblici, delle aree da destinare ad attrezzature pubbliche o di uso pubblico.





Indice di fabbricabilità fondiaria:


è il rapporto tra il volume realizzabile e la superficie destinata all’edificazione (superficie fondiaria):


   volume		=	mc


------------------------------        	       ------------


superficie fondiaria   		mq








Lotto minimo:


è la minima unità di superficie operativa.





Superficie coperta:


è la misura della superficie massima coperta risultante dalla proiezione di tutte le parti edificate di cui è composta la costruzione.





Indice di copertura fondiaria:


è il rapporto tra la superficie massima copribile e la superficie fondiaria:


superficie copribile		=	mc


------------------------------        	       ------------


superficie fondiaria   		mq


Tale indice viene spesso dato in percentuale di superficie copribile rispetto alla superficie fondiaria.





Altezze:


l’altezza delle pareti di un edificio non può superare i limiti fissati per le singole zone dallo strumento urbanistico o da particolari norme vigenti ad eccezione dei soli volumi tecnici, purchè siano contenuti nei limiti strettamente indispensabili e costituiscano una soluzione architettonica compiuta.


Si intente per parete esterna ogni superficie esterna con inclinazione superiore al 100%. L’altezza di una parete esterna è la distanza verticale misurata dalla linea di terra (definita dal piano stradale o di sistemazione esterna dell’edificio) alla linea di copertura (definita dal coronamento del parapetto pieno del terrazzo di copertura, o, in mancanza, dal piano del medesimo terrazzo).


Per gli edifici coperti a tetto, dalla linea di gronda del tetto, o se questo ha pendenza superiore al 35% dai due terzi della proiezione verticale del tetto).


Quando le due linee suddette non siano orizzontali si considera la parete scomposta in elementi quadrangolari e triangolari, o mistilinei, e per ogni elemento si considera la media delle altezze; la maggiore di tali altezze, per ciascuno degli elementi di cui sopra, non potrà però superare del 20%, né di due metri, l’altezza massima consentita.


L’altezza di una parete in ritiro è misurata dalla linea di terra ideale che si ottiene collegando i due punti nei quali il piano della parete incontra il perimetro esterno dell’edificio in corrispondenza del piano stradale o di sistemazione esterna, o in mancanza, il piano di raccordo fra le due strade o sistemazione esterne più vicine.


L’altezza va computata considerando la distanza media tra l’intradosso dell’ultimo solaio ed il piano naturale di campagna sul progetto a monte.





Computo dei volumi


Per il computo dei volumi si assume come altezza il segmento verticale che ha per estremi:


il punto medio della linea formata dall’intersezione del piano verticale esterno della muratura sul prospetto a monte con il piano di campagna naturale, o qualora questo venga modificato, con il piano di sistemazione definitivo del terreno o del marciapiede, purché la relativa quota altimetrica sia stabilità specificatamente dall’Amministrazione Comunale, relazione a proprie esigenze tecniche.


Il punto d’intersezione tra l’intradosso dell’ultimo solaio e la superficie esterna della parete. 


L’altezza così misurata viene quindi utilizzata per il calcolo del volume e solo questo, dovendo essa computarsi diversamente, secondo i criteri tradizionali, ai fini del rispetto dell’altezza massima prescritta dagli strumenti urbanistici.


In caso però di corpi sfalsati sia altimetricamente che planimetricamente le altezze vanno computate per singolo corpo.


Non si tiene conto del volume del tetto che abbia pendenza inferiore al 35%, sempre che si tratti di tetti a capanna o a padiglione con linea di gronda allo stesso livello sia a monte che a valle.


Per tetti sfaldati o con falde assimmetriche si conserva lo stesso criterio, semprechè le due falde differiscano meno pure nel caso di falda unica, tutto il sottotetto va computato ai fini del volume.


Ugualmente non si tiene conto di quella parte dei volumi interrati e/o seminterrati sottostanti al sopra descritto punto a), sempre che siano adibiti a cantine, depositi, locali caldaie, garage e simili, qualora detti locali siano invece destinati ad abitazione, attività artigianali, commerciali e simili, i vani interrati o seminterrati partecipano al computo dei volumi per la parte emergente dal piano di campagna.


Il punto quota media del piano di campagna in corrispondenza del prospetto a monte, definisce un piano orizzontale ideale, al di sopra del quale il volume va computato.


I volumi seminterrati al di sotto di tale piano, e quindi vani, non sono da computarsi ai fini della determinazione del volume solo se destinati a cantine, depositi, ecc.


Può capitare che la copertura del piano seminterrato non coincida con il suddetto piano ideale, ma che questo suddivida in due parti i locali seminterrati.


In tal caso i volumi da non computare sempre che si verifichino le altre condizioni, sono quelli relativi ai vani o meglio alla porzione di vani che si trovano al di sotto del piano citato ideale.


A maggior chiarimento dei criteri sopra illustrati si vedano gli esempi allegati.





Numero dei piani:


Dove esiste questo parametro si intende il numero di piani fuori terra, compreso l’eventuale piano in ritiro ed il seminterrato, se edificabile.





Distacco fra gli edifici:


E’ stabilito in rapporto all’altezza degli edifici, ed è fissato altresì un minimo assoluto.


Le norme relative ai distacchi fra gli edifici si applicano anche alle pareti di un medesimo edificio non prospiciente spazi interni.





Distacco dai confini:


E’ la distanza fra le proiezioni del fabbricato, misurata nei punti di massima sporgenza, e la linea di confine.


E’ stabilità in rapporto all’altezza degli edifici , ed è fissato altresì un minimo assoluto.





Accessori:


Dove consentiti saranno ad un solo piano, ed adibiti al servizio dell’edificio principale.


La cubatura degli accessori sarà conteggiata ai fini del volume massimo realizzabile e non dovrà superare la percentuale – in rapporto al predetto volume – stabilito nella tabella dei tipi edilizi.





Lunghezza massima dei prospetti:


E’ la più lunga delle proiezioni di un prospetto continuo, anche se a pianta spezzata o mistilinea.





Spazi interni agli edifici.


Si intendono per spazi interni le aree scoperte circondate da edifici per una lunghezza superiore ai ¾ del perimetro.


Sono classificati nei seguenti tipi:


AMPIO CORTILE. Si intende per ampio cortile uno spazio interno nel quale  la normale minima davanti ad ogni finestra è superiore a tre volte l’altezza della parete antistante, con un minimo assoluto di m. 25,00;


PATIO. Si intende per patio lo spazio interno di un edificio ad un solo piano, o all’ultimo piano di un edificio a più piani, con normali minime non inferiori a m. 6,00, e pareti circostanti di altezza non superiore a m. 4,00


CORTILE. Si intende per cortile uno spazio interno nel quale la normale libera davanti ad ogni finestra è superiore a m. 8,00 e la superficie del pavimento superiore a 1/5 di quella delle pareti che la circondano.


CHIOSTRINA. Si intende per chiostrina uno spazio interno di superficie minima superiore a 1/8 di quella delle pareti circostanti, le quali, non abbiano altezza superiore a m. 20,00 e con una normale minima davanti ad ogni finestra non inferiore a m. 3,00








Indice di piantumazione:


Indica il numero di piante d’alto fusto (n/ha) prescritto per ogni ettaro nelle singole zone, con l’eventuale specificazione delle essenze.
























































TITOLO II





NORME DI ATTUAZIONE PER CIASCUNA ZONA OMOGENEA








CAPO I





ZONIZZAZIONE





Art.1


DEFINIZIONE DELLE ZONE





Per il Piano Urbanistico del Comune di Modolo sono state prese in considerazione le zone territoriali omogenee seguenti:





ZONA “A” –CENTRO STORICO


	Agglomerato urbano preesistente con caratteristiche ambientali tradizionali e specifiche, a tipologia edilizia “intensiva”





ZONE “B” – DI COMPLETAMENTO RESIDENZIALE


	Agglomerato urbano di recente costituzione con insediamenti in atto, con caratteristiche di concezione diverse da quella della zona A, a tipologia edilizia semintensiva.





ZONE “C” –  ESPANSIONE RESIDENZIALE


	Parti del territorio destinate ai nuovi insediamenti residenziali.





ZONE “E” – AGRICOLE 


	Le parti del territorio destinate ad usi agricoli compresi gli edifici, le attrezzature e gli impianti connessi al settore agro-pastorale ed alla valorizzazione dei loro prodotti, suddivise a loro volta in sottozone come previsto dalle direttive del D.P.G.R n°228 del 3 agosto 1994.








ZONE ”F” -	TURISTICHE


	Le parti del territorio di interesse turistico.








ZONE “G” -	Le parti del territorio destinate ad edifici, attrezzature ed impianti di interesse generale, quali istruzione, parchi comunali, depuratori, impianti sportivi, impianti di potabilizzazione, etc.








ZONE “S” -	Le parti del territorio destinate  per i servizi di cui all’art.6 del D.P.G.R. 1/8/1977, n° 9743.271 sono contraddistinte dai seguenti simboli:


S1 per l’istruzione;


S2 per attrezzature di interesse comune;


S3 per spazi pubblici attrezzati;


S4 per parcheggi.








ZONE “H” - Le parti del territorio non classificabili secondo i criteri in precedenza definiti e che rivestono un particolare pregio naturalistico, geomorfologico, archeologico, paesaggistico o di particolare interesse per la collettività quali, fascia attorno al Comune, fascia lungo le strade statali, provinciali e comunali.











APPLICAZIONI





Art. 2





ZONA “ A “


CENTRO STORICO





Per la zona “A” valgono integralmente le disposizioni contenute nelle norme di attuazione del Piano Particolareggiato vigente.








ZONE B


COMPLETAMENTO





DISTANZE MINIME:


Per le nuove costruzioni e le ricostruzioni eventuali è prescritta la distanza minima fra pareti finestrate di m. 8,00 e di m. 4,00 dai confini nel caso di tipologia isolata e in aderenza sul confine per tipologia a schiera.


E’ fatta salva la possibilità di conservare l’allineamento dei fabbricati esistenti nei tratti di una strada con tessuto urbano già definito.


Al fine di migliorare le condizioni igieniche dei fabbricati esistenti, è consentita l’apertura di finestre nei vani privi di luce diretta a distanza inferiore a quelle sopraindicate purchè nel rispetto delle disposizioni del codice Civile





INDICE DI FABBRICABILITA’ FONDIARIO.


Per le nuove costruzioni o ricostruzioni a seguito di demolizioni parziali o totali, si impone l’indice massimo di 3,00 mc/mq. elevabile a 5 mc/mq. con P.P. che preveda il reperimento degli standard aggiuntivi.





ALTEZZA MASSIMA.


L’altezza massima dei nuovi edifici non può superare l’altezza media degli edifici preesistenti nella zona ad eccezione degli edifici che formino oggetto di piani attuativi.





PRESCRIZIONI GENERALI.


In questa zona possono essere edificate costruzioni al solo scopo residenziale.


Sono concessi gli insediamenti per attività commerciali ed uffici.


E ammessa la tipologia a schiera.


Eventuali lottizzazioni dovranno assicurare cessioni di aree per parcheggi per mq. 1/10 mc., di costruzione.


E’ vietato l’uso di “eternit” e simili nelle coperture a tetto.








ZONE “C “ e ”C1”


NUOVA ESPANSIONE





DISTANZE MINIME.


Si prescrivono le distanze minime dai confini di m. 4,00 e dal filo strada, arretramento, di m. 3,00 nonché di m. 8,00 tra pareti finestrate.


E’ fatta salva la facoltà di costruire in aderenza sul confine.


La ricorrenza dell’arretramento si intende estesa all’intero corpo isolato circoscritto da strade pubbliche.


DENSITA’ EDILIZIA.


Si impone la massima densità territoriale di 1,00 1c/mq.


La densità fondiaria massima ed il rapporto di copertura sono fissati dai singoli piani di lottizzazione.





ALTEZZA MASSIMA.


L’altezza massima in elevazione dei fabbricati viene fissata in m. 7,50


PRESCRIZIONI  GENERALI.


In questa zona possono essere edificate costruzioni al solo scopo residenziale ivi compresi alberghi e pensioni.


Sono concessi insediamenti per attività commerciali.


La minima entità del lotto viene fissata in mq. 300


E’ fatto obbligo a tutti i proprietari o consorzi di essi, per convenzione, di predisporre piani di lottizzazione degli isolati (aree) compresi fra strade pubbliche esistenti o previste dal piano comunale o comunque delimitati.


Detti piani devono interessare ciascun comparto minimo di lottizzazione delimitante le zone “ C “, previa cessione delle aree per servizi in misura pari a 12 mq/100 mc., di volume residenziale.


Le aree per parcheggi devono essere pari a mq. 1,00/10 mc., di volume residenziale o commerciale per nuove costruzioni.











ZONA “ G “





E’ prescritto l’indice territoriale massimo di 0,01 mc/mq. con possibilità di incremento previa predisposizione di apposito piano attuativo di iniziativa pubblica.











ZONA “ H “





E’ prescritto l’indice territoriale massimo di 0,001 mc/mq., con possibilità di deroga limitatamente ad edifici, attrezzature ed impianti pubblici








PARTE  SECONDA





TITOLO III








NORME DI ATTUAZIONE PER LE ZONE  “ E “ CONTENENTI LE DISPOSIZIONI NECESSARIE PER MISURARE LA COMPATIBIILTA’ AMBIENTALE DEI PROGETTI DI TRASFORMAZIONE





 CAPO I





DISPOSIZIONI GENERALI





Art.1





Le presenti norme riguardano espressamente le parti del territorio extraurbano destinate all’agricoltura, alla pastorizia, alle attività connesse alla trasformazione e conservazione dei prodotti aziendali e alle altre attività dichiarate compatibili dal P.U.C.





Art.2





Nelle zone agricole si riconosce la necessità di mantenere i caratteri del paesaggio consolidato, delle colture tipiche e gli elementi diffusi del paesaggio agrario, non escludendo le trasformazioni che garantiscono la permanenza delle attività agricole tradizionali.





Art.3





Non è consentito, in assenza di autorizzazione o concessione edilizia, modificare la rete dei percorsi interpoderali, né rimuovere i suoi elementi costituitivi e distintivi quali:


i muri a secco;


le alberature a filari;


le siepi.


Non è consentito alterare o demolire i manufatti superstiti testimonianze dell’attività agropastorale.


Le recinzioni preesistenti in muratura a secco integrate da siepi o filari e delimitanti le proprietà dovranno essere conservate e restaurate mediante integrazione delle parti mancanti utilizzando gli stessi materiali.











Art.4





1.	Non è consentito intervenire ad una distanza inferiore a ml. 50 dalla emergenze archeologiche elencate e censite nella Tavola allegata.


2.	Eventuali ritrovamenti di presumibile interesse paleontologico, storico, artistico, archeologico, dovranno essere denunciati, alla Soprintendenza competente o alla Stazione dei Carabinieri, e di sospendere i lavori in attesa del sopralluogo della Soprintendenza predetta.





Art.5





Ai progetti finalizzati al rilascio di concessioni edilizie nelle zone agricole si dovrà allegare, oltre agli elaborati previsti dal R.E. una documentazione fotografica e un rilievo nella scala 1:1.000 della distribuzione e del tipo di vegetazione esistente, dei caratteri delle linee di confine delle proprietà interessate con indicata la eventuale presenza, nell’area di proprietà o a confine, di elementi di cui agli articoli precedenti nonché il progetto di sistemazione degli spazi circostanti il fabbricato e tutti gli interventi previsti nell'area





Art.6





Tutti i manufatti edilizi, con la sola eccezione delle serre e degli impianti, dovranno essere realizzati con materiali naturali. Sono escluse le strutture e gli elementi prefabbricati a vista, i materiali sintetici e le finiture riflettenti.


Nuove recinzioni dovranno essere realizzate su basi costituite da muratura tradizionale a secco in pietrame di calcare, non superiore a cm. 90 di altezza.





Art.7





Al fine di misurare la compatibilità ambientale dei progetti, finalizzati alla trasformazione di parti del territorio agricolo, gli organi tecnici dell’Amministrazione Comunale dovranno formulare l’istruttoria preliminare evidenziando agli organismi consultivi o deliberanti, l’impatto nelle aree in oggetto con riguardo alle prescrizioni di cui agli articoli precedenti.


In particolare dovranno essere valutati:


a) movimenti di terra:


in relazione a scavi e rinterri, che comportino modificazioni rilevanti e  permanenti della forma del suolo, la verifica dovrà essere svolta in  modo che si evinca, in termini quantitativi e qualitativi la configurazione finale, e che risultino a seguito delle modifiche di pendenze preesistenti i rimodellamenti e gli interventi previsti per il ripristino delle condizioni;


b) condizioni di permeabilità del suolo:


in relazione al sistema di convogliamento delle acque superficiali meteoriche segnalando ove sussistano, a seguito degli interventi previsti,


rischi di impedire lo scorrimento di acque intercettate. Qualora l’intervento preveda una modifica del deflusso superficiale delle acque si dovrà accertare che sia garantito che le variazioni non comportino ristagni in aree limitrofe;


c) approvvigionamento idrico e smaltimento dei liquami:


in relazione alle modalità con cui si intenda far fronte alle necessità 


sopraddette verificando la corrispondenza alle norme d’igiene vigenti  e a tutte le disposizioni di legge in materia;	


specie arboree ed arbustive:


in relazione ad eventuali espianti e a nuovi impianti, con riguardo     a filari e siepi lungo i percorsi e a confine delle proprietà specificando la corrispondenza con la guida alla piantumazione di cui alle presenti 


    norme.





Art.8





E’ istituito il Registro delle Aree impegnate per la edificazione nelle zone  “E“ .


I richiedenti concessioni e autorizzazioni edilizie in dette zone devono, mediante atto notorio redatto ai sensi delle disposizioni di legge vigenti, dichiarare di non avere in precedenza realizzato volumetrie nell’area oggetto del nuovo intervento o in altre aree confinanti e contigue, anche se successivamente frazionate, ovvero allegare una planimetria catastale in scala 1:2.000 in cui contrassegnare a colore l’area impegnata per interventi edilizi, comunicando gli estremi della precedente concessione autorizzazione.





Art.9





Nelle Zone “ E “ il P.U.C. si attua di norma per intervento edilizio diretto. Per interventi che coinvolgano superfici superiori a ha. 6 per interventi di tipo produttivo é prescritto un piano di sviluppo dell’azienda che dovrà essere approvato preventivamente dal Consiglio Comunale.











DISPOZIONI SPECIALI





Art.10





Nelle Zone agricole, sia quelle ricadenti all’interno della perimetrazione di P.T.P. che quelle esterne,  con le specifiche prescrizioni e distinzioni per le diverse sottozone, sono ammessi gli usi indicati nei successivi articoli.





Art.11





Fabbricati di servizio aziendali, depositi di attrezzi e di materiali connessi con l’esercizio delle attività, rimesse per macchine agricole, piccoli ricoveri per allevamento zootecnico purchè non superiori a 50 mq. Uso:  (Ed).


1.	In tutte le sottozone ove sono ammessi gli usi di cui sopra è obbligatorio   il   rispetto dei seguenti parametri:


Ind. Fond. 0,03 mc/mq; 


Lotto minimo ha. 0,50;


Dist. Conf.  ml. 5;


Dist. Str. ml. 5.


I fabbricati non potranno essere composti da più di un piano fuori terra oltre ad un vano interrato o seminterrato. E’ obbligatoria la copertura a tetto a una o due falde.


Per particolari esigenze aziendali connesse alla coltivazione del fondo, e su superfici anche non contigue e non inferiori a ha. 2, sulla base di uno studio agronomico che evidenzi la specialità dell’iniziativa, con delibera del Consiglio Comunale l’indice di cui potrà essere elevato fino a 0,10 mc/mq e in tal caso non si applica la limitazione alla superficie.











Art.12





Serre con strutture fisse per la floricoltura e l’orgicoltura. Uso: (Eb).


In tutte le sottozone ove sono ammessi gli usi di cui sopra è obbligatorio il rispetto dei seguenti parametri:


Ind. Fond. libero;


Ind. Cop. 50%;


Lotto minimo ha.0,50;


Distanze minime non inferiori a ml. 5 dalle abitazioni esistenti nello stesso fondo e a ml. 10 da tutte le altre abitazioni.


Ogni serra, purché volta alla protezione e forzatura delle colture, può essere installata previa autorizzazione edilizia, fermo restando nelle zone vincolate, l’obbligo di acquisire il prescritto provvedimento autorizzativo di cui alla legge 29 giugno 1937, n°1497.








Art.13





Allevamenti zootecnici in strutture di dimensioni superiori a quelli di cui al punto 11 compresi gli edifici per uffici e gli alloggi per il personale fino ad una Sup. Ut. massima di 120 mq. Uso: (Fd, Ff).


In tutte le sottozone ove sono ammessi gli usi di cui sopra è obbligatorio il rispetto dei seguenti parametri:


Ind. Fond.  0,10;


Lotto minimo ha. 3;


Dist. Conf.  ml. 50:


Dist. Str.  ml. 10;


Distanza dall’abitato (Zone “A”, “B”, “C”, “G”) ml. 1.500








Art.14





Attività agrituristiche purché collaterali o ausiliarie a quella agricola e/o zootecnica. Uso: (Ed).


In tutte le sottozone ove sono ammessi gli usi di cui sopra è obbligatorio, per nuove strutture aziendali comprendenti l’attività agrituristica, il rispetto dei seguenti parametri:


Posti letto 3/ha;


Volume massimo 50 mc. per posto letto;


Lotto minimo, anche costituito da superfici non contigue, ha. 3;


Ind. Fond. per la residenza 0,03 mc/mq;


Dist. Conf. ml. 5;


Dit. Str. ml. 5.


Le volumetrie per i posti letto con destinazione agrituristica sono aggiuntive rispetto ai volumi massimi ammissibili per la residenza nella medesima azienda in cui si esercita l’attività agrituristica.


Il concessionario con atto d’obbligo deve impegnarsi a vincolare al fondo le strutture edilizie, a non frazionare una superficie non inferiore a ha. 3 individuata nel progetto e a mantenere la destinazione agrituristica dei posti letto.








Art.15





Centri attrezzati per la sosta e la ristorazione anche indipendenti da una azienda agricola. Uso: (Hd, He, Hg).


In tutte le sottozone ove sono ammessi gli usi di cui sopra è obbligatorio il rispetto dei seguenti parametri:


Ind. Fond.  0,01;


Posti  letto fino a 20;


Lotto minimo ha. 3;


Con delibera del Consiglio Comunale l’indice di cui sopra è incrementabile fino a 0,08 mc/mq.








Art.16


Strutture residenziali stagionali. Uso:  (H.f)


In tutte le sottozone ove sono ammessi gli usi di cui sopra è obbligatorio il rispetto dei seguenti parametri:


Ind. Fond. 0,03 mc/mq;  


Lotto minimo ha. 0.5;


Dist. Conf. ml. 5;


Dist. Str. ml. 5.


I volumi per le residenze stagionali dovranno essere composti da non più di un piano fuori terra oltre a un vano interrato o seminterrato.


I vani seminterrati non direttamente collegati con una struttura edilizia fuori terra non possono in ogni caso superare la superficie complessiva di mq.50. Se collegati ad una struttura edilizia fuoriterra i vani entro terra non potranno eccedere più del 20% rispetto alla superficie coperta del fabbricato principale.


Per le sole residenze è ammessa la realizzazione di porticati o verande che non partecipano al computo dei volumi solo se di superficie non eccedente il 25% della superficie coperta dell’edificio, a condizione che siano aperte per tre lati, e non eccedenti il 20% della superficie coperta dell’edificio, se aperti su due lati.


E’ obbligatoria la copertura a tetto.


6.   E’ consentito l’asservimento di più superfici anche non contigue ma in ambito comunale al fine del   raggiungimento della volumetria necessaria.








Art.17





Parchi agricoli e archelogici.


Sono istituibili, anche includendo parti di diverse sottozone, con delibera del Consiglio Comunale sulla base di un Piano Particolareggiato che stabilisca gli interventi compatibili





Art.18





Le zone extraurbane sono suddivise nelle seguenti zone nelle quali sono ammessi gli usi specificati:





ZONE “E1” 


Caratterizzate dalla presenza di attività agricole tipiche e specializzate (vigneti malvasia).


Usi ammessi tra quelli indicati nelle n.d.a. dei P.T.P. relativi alle zone  “2b”: 


 A “Uso area  protetta” :  Aa, Ab, Ac, Ad, Af, Ah, Ai, Al


 C “Uso silvo-forestale”:  Ca, Cb, Cc, Cd, Ce, Cf, Cg


 D “Uso tecnologico”   :    Da, Db, Dc, Dd, De


 E “Uso agricolo”         :    Ea, Eb, Ec, Ed


 H “Uso turistico”        :    Ha, Hb, Hc, Hd, He, Hf, Hg


 L “Uso insediativo”    :     La 





ZONE “E2”


Aree di primaria importanza per la funzione agricolo produttiva (prevalentemente collinari), caratterizzate dalla presenza di colture miste di pregio, (vigneti a malvasia) e anche in relazione all’estensione, composizione e localizzazione dei terreni. 


Sono ammessi gli usi riconosciuti compatibili per le Zone “E1” oltre ai seguenti:





ZONE “E3”


Aree che, caratterizzate da un elevato frazionamento fondiario, sono contemporaneamente utilizzabili sia per scopi agricolo-produttive che per scopi residenziali.


Sono ammessi gli usi riconosciuti compatibili per le Zone “E1” oltre ai seguenti:





ZONE “E5”


Aree marginali per l’attività agricola nelle quali viene ravvisata l’esigenza di garantire condizioni adeguate di stabilità ambientale.


Sono ammessi gli usi riconosciuti compatibili per le Zone “E1” oltre ai seguenti:


F “Uso pascolativo”    :    Fa, Fb, Fc, Fd, Fe, Ff








ZONE “H”


Di rispetto ambientale.


Usi ammessi:


Fabbricati di servizio aziendali con esclusione delle attività zootecniche con Ind. Terr. non superiore a 0,001 e con tutte le garanzie che l’A.C. riterrà opportuno richiedere perché non si produca inquinamento della falde acquifere.





Art. 19





Per tutte le costruzioni esistenti sono ammessi gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, la ristrutturazione edilizia mediante ampliamenti purchè sulla base dei parametri e secondo le disposizioni di cui alle presenti Norme.








Art.20





Per gli edifici esistenti ubicati nelle zone di protezione delle strade di cui al D.M. 1.4.68 n°1404 e in quelle di rispetto del nastro stradale sono consentiti i lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria e di ristrutturazione edilizia secondo le disposizioni di cui all’art. 31della Legge n° 457/78 anche finalizzati alla dotazione di servizi igienici, copertura di scale esterne e impianti tecnologici nonché per adeguare l’immobile alla disciplina igienico-sanitaria vigente.


Gli interventi potranno essere autorizzati purchè non comportino l’avanzamento del corpo di fabbrica sul fronte stradale.


Nel caso di esproprio di edifici per la realizzazione di strade e per la realizzazione di opere pubbliche, e nei casi di conseguente demolizione, è consentita la ricostruzione con in mantenimento delle destinazioni d’uso in area adiacente anche inferiore al lotto minimo prescritto.





Art.21





Ferme restando le prescrizioni di cui alla L. n° 319/76 e fino alla entrata in vigore di nuove norme statali e regionali in materia, le abitazioni e i fabbricati destinati alla conduzione del fondo e ad allevamenti che non siano allacciate a fognature comunali, dovranno fornirsi di appositi idonei sistemi di smaltimento e ove richiesto di depurazione.





Art.22





Per impianti di interesse pubblico quali cabine ENEL, centrali telefoniche, stazioni di ponti radio, ripetitori e simili è ammesso l’indice fino a 1 mc/mq.








Art.23





Guida alle piantumazioni:


Le indicazioni che seguono sono relative all’impiego delle essenze arboree ed arbustive per il verde urbano ed extraurbano.


Alberate urbane


Specie consigliate:


Bagolaro: Celtis australis


Carrubo: Ceratonia siliqua


Albero di giuda: Cercis Siliquastrum


Arancio amaro: Citrus aurantium leccio


Quercus ilex


Robinia: Robinia pseudoacacia


Sofora: Sophora japonica.





Alberate e frangivento dell’area extraurbana


Specie consigliate:


Cipresso: Cupressus sempervirens


Olivo frangivento: Olea europaea


Canna: Arundo donax


Specie sconsigliate:


Ailanto: Ailantus glandulosa


Acacia saligna: Acacia saligna


Eucalyptus: Eucalyptus spp.





Siepi dell’area extraurbana


Specie consigliate:


Biancospino: Crataegus monogina


Citiso: Cytisus scoparius


Ginestra vera: Genista spp


Alloro: Laurus nobilis


Olivo frangivento: Olea europaea ginestrella: Osyris alba


Filirea: Phyllirea latifolia


Lentisco: Pistacia lentiscus


Alaterno: Rhamnus alaternus


Rosa canina: Rosa canina


Rosmarino: Rosmarinus officinalis


Ginestra: Spartium junceum


Viburno: Viburnum spp.








NORME GENERALI A TUTTE LE ZONE OMOGENEE





Art. 24





Per tutte le zone omogenee diverse dalla zona “ A “ e dalla zona “ B “ è obbligatorio il rispetto delle norme di cui al Decreto Ministeriale 10 aprile 1968, relative alle distanze minime a protezione del nastro stradale, ad eccezione di quelle concernenti le strade comunali di interesse locale, che non abbiano funzione di collegamento tra diversi Comuni o tra centro abitato e frazione o borgate, o tra centri abitati e insediamenti turistici, o tra centri abitati e insediamenti industriali.


Le predette norme si applicano inoltre alle strade di circonvallazione o a scorrimento veloce.


Per quanto riguarda le varie prescrizioni particolari si rimanda alle specifiche norme del Regolamento Edilizio.
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